
Sp
ed

izi
on

e 
in 

ab
bo

na
m

en
to

 p
os

ta
le 

45
%

 - 
M

ila
no

   
Ar

t. 
2 

- C
om

m
a 

20
B 

- L
eg

ge
 6

62
/9

6 
- 1

0,
00

€

Anno II, n. 7 - novembre 2004

In questo numero: Riccardo Anselmi La linea di occultamento del Sole - Diego Bonata La piazza della meridiana a Comun Nuovo
(BG) - Mario Arnaldi L’antico orologio solare del duomo di Cesena - Gianni Ferrari La meridiana della moschea Sidi Okba a Kairouan
- Alessandro Gunella Le varianti all’orologio d’altezza ad anello e l’orologio “ad orecchia” - Milutin Tadi} Dubrovnik Sundials of the
old-Italian time-system- Gianni Ferrari Il transito di Veneredell’8 giugno 2004 nelle meridiane a camera oscura. Le cronache dell’av-
venimento - Alessandro Gunella La bifilare generica, da un altro punto di vista - Fabio Savian Il centro del quadrante degli orologi
bifilari - Silvano Bianchi Lungo la strada per la Valle D’Aosta - Tonino Tasselli Orologi circolari a proiezione equatoriale declinanti

Rivista di Storia, Arte,
Cultura e Tecniche degli

Orologi Solari



Gnomonica Italiana

22

Arte, Materiali e Tecniche
Mario  Arnaldi,  Ravenna  (RA)  -  marnaldi@libero.it

Verso la metà del 1500 Giorgio Vasari
nella sua “Introduzione alle arti del dise-
gno”, premessa alle “Vite de’ più eccel-
lenti pittori, scultori, e architetti”, così
scriveva:

Già in queste poche parole notiamo i
pregi principali della tecnica del graffito:
la resistenza agli agenti atmosferici e l’ef-
fetto cromatico chiaroscurale molto inci-
sivo. Si tratta di una tecnica dalle origini
millenarie, oggi purtroppo un po’ dimen-
ticata ed ingiustamente considerata ai
margini della decorazione classica; essa
ebbe la sua massima diffusione durante il
rinascimento, ma data la sua estrema
semplicità, venne utilizzata in ogni
epoca, tanto che la si può far risalire ai
primordi della civiltà.
Nel secolo scorso, dopo un graduale
abbandono, il graffito fu ripreso special-
mente in Germania, Austria, Svizzera e
infine anche in Italia ispirandosi a forme
rinascimentali.
Oggi, in Italia, anche per la mancanza
d’esecutori, il graffito è quasi totalmente
decaduto ad eccezione di alcune zone
limitate come il Tirolo e l’Alto Adige
dove è ancora molto viva la tradizione
della decorazione murale e dove spesso
questa tecnica viene reinterpretata in
chiave moderna.
La tecnica del graffito consiste principal-
mente nella stesura di due strati d’into-
naco, il primo, sottostante, colorato
secondo le tinte che nel nostro caso
dovranno avere alla fine le linee, i nume-
ri ecc., il secondo più chiaro e sufficien-

temente contrastato rispetto al primo.
L’incisione (da qui il termine graffito)
avverrà sullo strato superiore, rivelando e
mettendo alla luce quello colorato del
primo intonaco.
Vediamone ora le varie fasi:

Elaborazione del progetto
Si tenga presente che, la tecnica del graf-
fito non consente quella minuzia di par-
ticolari che possono invece essere rag-
giunti con altre tecniche quali l’affresco o

la pittura murale a secco. Si preferiscano
perciò soggetti stilizzati, si ricerchi l’es-
senzialità e la sintesi piuttosto che i par-
ticolari, ma soprattutto si faccia molta
attenzione alla loro armonizzazione nel
contesto architettonico in cui saranno
inseriti.
Conviene disegnare prima il nostro oro-
logio a grandezza naturale su una carta
robusta che viene chiamata ‘spolvero’.
Vanno disegnate tutte le linee e le deco-
razioni che poi dovranno venire incise
sull’intonaco. Sia le linee, sia i contorni
delle decorazioni andranno bucherellate:
si appoggia lo spolvero su un pezzo di
polistirolo e si praticano dei forellini

distanti uno dall’altro circa 2 mm utiliz-
zando una punta sottile (può andar bene
quella del compasso o un ago da lana).1
È bene carteggiare con carta abrasiva
leggera il rovescio del foglio per evitare
che i fori si ostruiscano con le sporgenze
create dalla foratura.

Prerarazione della base
La zona di parete interessata dovrà esse-
re ripulita con la spazzola di ferro da
eventuali strati di pittura o, nel caso idea-
le in cui si dovesse intervenire su nuove
costruzioni o ristrutturazioni, far appli-
care un arriccio (malta con sabbia di
media pezzatura) dello stesso tipo di
quelli utilizzati per gli affreschi (sabbia +
calce nella proporzione di 2 a 1).
Un grosso problema è dato dai muri in
cemento o a suo alto contenuto. In que-
sti casi, oltre a favorire l’insorgere di
macchie d’umidità, il primo strato d’into-
naco tende ad asciugarsi molto rapida-
mente, e ciò ne pregiudica la tenuta. Ce
ne accorgiamo perché, applicando l’into-
naco, la sua superficie diventa subito
opaca e si sfarina (in gergo si dice «bru-
cia»). In questi casi è necessario predi-
sporre prima una base appropriata che
consenta una buona presa degli strati
d’intonaco che, altrimenti, in breve
tempo si scollerebbero. A tale scopo può
essere efficacemente utilizzata la ‘colla
per piastrelle’ (reperibile presso qualsiasi
rivendita di materiali per l’edilizia) con
acqua e un po’ del pigmento che sarà uti-
lizzato per la colorazione del primo stra-
to d’intonaco. E’ preferibile stendere la
colla con una spatola rigata (vanno
benissimo quelle per il BOSTIK), in
modo da ottenere una superficie rugosa
che costituirà un buon appiglio per gli
strati successivi. Attendere quindi un
giorno perché raggiunga la consistenza
necessaria dopo l’asciugatura.
Tale preparazione oltre a costituire un
ottimo appiglio per gli strati successivi,

IL GRAFFITO

Eccoci al terzo appuntamento con la conoscenza delle tecniche pittoriche adatte per la realizzazione di orologi solari.
Questa volta mi avvalgo dell'aiuto e dell’esperienza pluriennale del bravissimo Giovanni Sogne per descrivervi un’antica tecnica,
semplice ed allo stesso tempo molto efficace ed affidabile: il graffito.

«hanno i pittori un’altra sorte di
pittura che è disegno e pittura insie-
me e questo si domanda ‘sgraffito’ e
non serve ad altro per ornamenti di
facciate, di case e palazzi che più
brevemente si conducono a questa
spezie e reggono all’acqua sicura-
mente […] il che di lontano fa un
bellissimo vedere».

1 I più esperti potranno permettersi distanze maggiori fra un foro e l’altro, ed anche aghi più grandi.

Fig..  1
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2 le tinte potrebbero essere rinforzate anche con la stesura di una mano di silicato di potassio o di sodio.
3 Cfr. MARIO ARNALDI (a cura di), La tavolozza ideale, rubrica Arte, Materiali e Tecniche, in «Gnomonica italiana», a. II (giugno 2003),
n. 5, Grafiche Ata, Paderno Dugnano, pp. 26-27.

realizza una sorta di barriera isolante
contro l’eccessivo potere assorbente del
cemento.
Talvolta, se l’intonaco è sano e sufficien-
temente rugoso, può essere sufficiente
bagnare la parete diluendo in acqua un
prodotto ‘aggrappante’ (anche questo si
trova dai rivenditori di materiali edili).
Tuttavia, per le prime volte, finché non ci
si fa l’occhio è opportuno chiedere il
parere di un muratore, soprattutto circa
la possibilità che il primo strato d’intona-
co possa ‘bruciare’.

Applicazione degli strati d’intonaco
La tecnica tradizionale si avvale di mate-
riali che oggi sono di difficile reperimen-
to e richiede una particolare preparazio-
ne della parete. Tuttavia è bene accen-
narla qui per la sua estrema semplicità e
per un minimo di rigore storico e tecni-
co.
L’intonaco colorato da stendere sopra
l’arriccio si componeva solitamente di
due parti di sabbia e una di calce. Si colo-
rava generalmente con paglia bruciata o
con nero di vite (oggi è più pratico l’uti-
lizzo di pigmenti). Steso l’intonaco con la
tinta base, lo si lasciava asciugare quanto
basta per non sporcare la mano, e quindi
si spennellava con una o due mani di
‘latte di calce’, e una volta asciutto si
raschiavano via le parti in eccesso.
Questa tecnica è talmente semplice che
molti volumi la citano dandone solo
brevi cenni. Chi fosse interessato, può
trovarne notizia su pubblicazioni specia-
listiche quali “Graffito e
decorazioni a piccolo rilievo”
di Sandro Baroni o “L’arte
dello stucco a Venezia” di
Mario Fogliata.
In queste pagine, invece, vor-
remmo portare l’esperienza
ormai quindicennale  di
Giovanni Sogne principale
autore di questo testo.
La tecnica da lui utilizzata è
solo un po’ meno semplice di
quella tradizionale, ma, se da
una parte potrà far inorridire i
puristi, dall’altra ha il pregio
della semplicità per quanto
riguarda il reperimento dei
materiali, il loro utilizzo e la
preparazione della parete.

Composizione dell’intonaco:
1 parte di cemento bianco
1 parte di sabbia
1 parte di colla per piastrelle in polvere e

pigmento colorato (quanto basta ad otte-
nere la tinta desiderata).

È consigliata sabbia lavata di fiume poi-
ché contenente poca polvere. Essa dovrà
essere setacciata per eliminare eventuali
granuli di sabbia troppo grossi.
L’intonaco viene generalmente mescola-
to in un secchio con l’aiuto di un trapa-
no miscelatore.
A tale proposito si tenga presente che:
durante il processo di essicatura la tinta
dell’intonaco si schiarirà molto,
Non è il caso di esagerare con la quantità
di colore poiché, dopo una certa soglia,
si giunge alla saturazione e, per quanto
pigmento si aggiunga, la tinta non varierà
più, riducendo per giunta le qualità di
coesione della malta stessa.
I colori non risulteranno mai sgargianti
perché ottenuti miscelando una base
d’intonaco; se tuttavia si vuole rinforzare
un po’ una tinta es. un rosso, si può inter-
venire aggiungendovi un pizzico di
nero.2
Per quanto riguarda i colori si usano
degli ossidi reperibili presso i rivenditori
di materiali edili in sacchetti da 500
grammi circa.
Si tratta di colori economici utilizzati per
l’edilizia e di buona tenuta alle radiazioni
solari, anche se e di qualità inferiore
rispetto ai pigmenti per gli affreschi.
Ottimi sono gli ossidi di ferro (giallo
ossido, rosso ossido, nero ossido, marro-
ne ossido, verde ossido); buone le terre
(industriali) (Siena, ocra, rossetto e

ombra); sufficienti il blu oltremare, il blu
pigmento, il verde pigmento, i mordenti.3
Si passa quindi alla stesura degli strati di
intonaco. Dopo aver steso il primo stra-
to è consigliabile rigarne la superficie
con l’ausilio della solita ‘spatola per

Bostick’ in modo da favorire la presa
dello strato successivo. Quest’ultimo sarà
applicato non appena quello sottostante
risulterà sufficientemente asciutto (ma
non troppo). Per stabilire il momento
opportuno si appoggia al muro il dorso
delle dita e si controlla che l’intonaco
non vi lasci delle tracce. La durata di que-
ste operazioni può essere molto influen-
zata dalle condizioni meteorologiche
(temperatura/umidità). Si tratta di un
momento particolarmente critico per la
riuscita del lavoro. Infatti, se lo strato
sottostante è troppo asciutto vi è il peri-
colo che gli strati successivi non si leghi-
no sufficientemente e poi si stacchino;
per contro, se è troppo umido, si rischia
la mescolanza degli strati d’intonaco e la
fastidiosa formazione di bolle. Nel caso
quest’evenienza si verificasse, sarà neces-
sario bucarle con un chiodo, aspettare
qualche minuto e poi eliminarle schiac-
ciandole con la punta sella cazzuola. Se
possibile evitare di operare in pieno sole
poiché un processo d’asciugatura troppo
rapido compromette la tenuta dell’into-
naco.
Dopo quest’ultima operazione si presti
attenzione a non toccare la superficie,
neanche con le dita! Infatti, sull’ultimo
strato d’intonaco si viene a formare una
pellicola di colore più chiaro che, fintan-
toché l’intonaco è bagnato, non si vede.
Questa diversità di colore si accentua
molto nel corso dell’asciugatura e quindi
eventuali toccature o incisioni superficia-
li appariranno in tutta la loro evidenza

assumendo una colorazione
più scura.
Questo fenomeno è molto
importante e va tenuto in par-
ticolare considerazione. Si
tratta di una sorta di ossida-
zione, dovuta al contatto dello
strato superficiale con l’aria.
Essa va considerata come la
possibilità di avere a disposi-
zione un’ulteriore tonalità di
colore, in aggiunta a quella
degli strati di intonaco, e ser-
virà per ottenere ombreggia-
ture o altro. Così, per un graf-
fito da eseguire con due strati,
poniamo il primo rosso e il
secondo giallo, avremo in

realtà a disposizione ben tre tinte: il
rosso, il giallo e il giallo scuro; quest’ulti-
mo ottenibile semplicemente graffiando
leggermente lo strato superficiale.
Durante la graffiatura, il giallo scuro non
sarà immediatamente evidente ma

Vantaggi e svantaggi del graffito.

Pro:
1) semplicità e facile reperibilità dei materiali.
2) costi relativamente bassi.
3) essenzialità nel disegno mantenendo un forte impatto cro-
matico.
4) alta resistenza agli agenti atmosferici.
5) non c'è bisogno di essere professionisti per fare un buon
lavoro.

Contro:
1) non permette dettagli minuti, né l’uso pittorico dei colori.
2) richiede un certo impegno nella stesura delle malte.
3) richiede la conoscenza del viraggio delle tinte a calce.
4) richiede rapidità esecutiva e non permette ripensamenti.
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aumenterà d’intensità man
mano che il lavoro si
asciugherà.

La graffiatura
È un’operazione piacevole
e d’effetto, essa ripaga il
notevole impegno profuso
nelle fasi preparatorie.
Si fissa dapprima “lo spol-
vero” sul quadrante.
Un’operazione da eseguire
con la massima cura e pre-
cisione! Si passa poi con
un batuffolo di ovatta
sporco di polvere colorata
o carbone in polverizzato,
o con un bastoncino di
fusaggine lungo le linee
forate. La polvere, passan-
do attraverso i fori, lascerà
una traccia sullo strato
superficiale d’intonaco,
che sarà poi agevole segui-
re durante le operazioni di
graffiatura.
L’incisione può essere
effettuata con gli attrezzi
più disparati: da quelli
autocostruiti, a quelli specifici per il graf-
fito o per lavorare la creta (vedi fig. 1),
oppure con coltellacci da cucina, bisturi e
altro ancora. Trattandosi di una tecnica
poco praticata è abbastanza difficile
reperire l’attrezzatura specifica: anche i
rivenditori di materiali per belle arti ne
sono spesso sprovvisti; conviene perciò
ripiegare negli utensili per lavorare la
creta o… nella fantasia di ognuno!
Durante il taglio della parte di intonaco
da asportare è importante fare in modo
che la lama sia inclinata di 45°, così da
formare un angolo ottuso tra lo strato
inferiore e la sezione dello strato supe-
riore (vd. fig. 2)

Questo tipo di taglio, oltre a conferire
maggior stabilità all’opera, agevola lo
scolo di eventuali acque piovane e, non
ultimo, è esteticamente gradevole in
quanto mette maggiormente in luce gli
strati tagliati e il loro spessore.
Particolare attenzione deve essere posta
nel tagliare o graffiare eventuali appendi-
ci: in questi casi è necessario agire sem-
pre nel verso della loro base, altrimenti se

Problemi di tipo
gnomonico

I principali problemi con-
nessi all’utilizzo di questa
tecnica per la realizzazione
di quadranti solari sono,
secondo me, i seguenti:
Difficoltà nel calcolare con
precisione, a priori, la
distanza tra parete e foro
gnomonico/punta dello
stilo. Lo gnomone, infatti,
va applicato prima della
stesura degli strati d’into-
naco e si dovrà tener conto
del loro spessore (circa 3
mm per ogni strato). In
parole povere si dovrà
avere la massima cura nello
stendere gli strati d’intona-
co per far crescere unifor-
memente, e nella misura
voluta, la parete.
Rapidità esecutiva. Le
pareti che ospitano un qua-
drante solare sono, ovvia-
mente, assolate, e in estate,
nonostante le adeguate
schermature, l’intonaco

tende ad asciugare velocemente. Ci si
può aiutare con uno spruzzino per tener-
lo umido più a lungo, ma attenzione a
non esagerare e provocare sgocciolature!
Impossibilità di eseguire correzioni. Il
quadrante, una volta tracciato, non si può
più correggere e in caso d’errore, va
demolito e rifatto.

Ringrazio Giovanni Sogne per il prezioso
contributo nalla stesura di questo testo.

ne rischia il distacco.
Nell’esempio riportato in figura 3 sarà
necessario tagliare/graffiare agendo da
destra verso sinistra.

Particolare precauzione dovrà essere
adottata quando si vorranno portare alla
luce degli strati intermedi (nei graffiti
con più di due intonaci sovrapposti).
Infatti, operando un’eccessiva pressione
sugli attrezzi vi è il rischio di far riaffio-
rare lo strato sottostante a quello deside-
rato.
La tecnica del graffito, ancor più dell’af-
fresco, non ammette ripensamenti: una
volta asportato un pezzo d’intonaco non
sarà più possibile ripristinarlo. In via del
tutto eccezionale sono possibili piccoli
ritocchi fintanto che l’intonaco è ancora
fresco. Poi, per quanto si cerchi di rispet-
tare la stessa proporzione degli elementi
usati nell’impasto originale, non si riusci-
rebbe più ad ottenere la stessa tinta.
Eventuali ritocchi, una volta asciutti, si
manifesterebbero come antiestetiche
macchie di colore diverso.

Bibliografia essenziale:
SANDRO BARONI, Graffito e deco-
razione a piccolo rilievo - corso pratico,
Antea, Milano 1999.
MARIO FOGLIATA, L’arte dello stucco
a Venezia, Edilstampa, Roma, 19.
GIUSEPPE RONCHETTi, Pittura
murale, Cisalpino-Goliardica, reprint
antichi manuali Hoepli, Milano, 6°
ed., 1983.
DAMASO FRAZZONI, L’imbianchino
decoratore- stuccatore, Ulrico Hoepli,
Milano, 8° ed., 1981.
GIORGIO FORTI, Antiche ricette di pit-
tura  murale, Verona, 1983.
AUGUSTO GAGGIONI E AA.VV.,
Decorazioni pittoriche nel distretto di
Bellinzona, Ufficio dei musei etno-
grafici, Bellinzona, 2001

fig.  2




